
LETTERE E OPINIONI 

Così si spartiscono 
i soldi degli aiuti 
al Terzo Mondo 

D 

MASSIMO MrCUCCI 

ODO tante animate denunce sulle distorsioni 
e sugli sperperi di aiuti al Terzo mondo, dai 
100 miliardi per una fabbrica fantasma in 
Somalia ai 100 milioni per la costruzione di 
giardini all'italiana in Thailandia, le acque si 
sono già calmate. 

Il ministro degli Esteri Andreotti si è detto 

3globalmente soddisfatto • della coopera-
one italiana con i paesi in via di sviluppo. 

L'ex sottosegretario agli Aiuti straordinari, 
on. Forte, difènde in blocco ciò che ha fatto 
e condanna il resto. E difficile dar loro ragio­
ne. 

Un anno fa il Parlamento aveva già deciso 
di mettere da parte con una nuova legge 
tutto il sistema della cooperazione. Un siste­
ma che invece è rimasto in vita grazie al 
sabotaggio e allo svuotamento operato dal 
governo e da una parte consistente della 
amministrazione del ministero degli Esteri. 
In questi giorni gli esperti e il personale am­
ministrativo della Direzione generale per la 
cooperazione allo sviluppo sono in agitazio­
ne per denunciare la mancata applicazione 
della legge 49 per ottenere giustizia e poter 
lavorare in un sistema pulito ed efficace. 

Contro le dispersioni e le distorsioni degli 
aiuti la legge prevede una maggiore concen­
trazione geografica e la definizione di pro­
grammi che corrispondano a priorità preci­
se: soprattutto sviluppo rurale e sicurezza 
alimentare. In un anno si è dato vita ad un 
solo programma-paese con queste caratteri­
stiche. L altra novità è la distinzione tra le 
diverse funzioni: al Parlamento ed a! gover­
no gli indirizzi e le scelte di fondo, al corpo 
diplomatico la gestione delle relazioni tra i 
paesi, nei diversi aspetti negoziali, ai tecnici, 
raggruppati in una unità centrale e in unità 
locali, i compiti di ideazione, individuazio­
ne, valutazione e verifica dei progetti. Dei 
120 esperti previsti per assolvere queste fun­
zioni non ne è stato assunto neppure uno. 
Queste «unità» non sono mai nate, poche 
decine di persone pur qualificate da una lun­
ga esperienza hanno lavorato assieme al 
personale precario, senza contratto e senza 
strutture definite. Siamo così al caso limite 
di un esperto che ha in «geslione» la valuta­
zione o il controllo e il perfezionamento di 
progetti per 2600 miliardi! Snaturando il mo­
mento tecnico si cerca di ridimensionare un 
possibile diaframma selettivo tra la pressio­
ne affaristica e la elargizione a pioggia che 
vede la cooperazione allo sviluppo in fun­
zione subalterna, quando non di surrogato, 
della politica estera. Intanto si sono spesi 
5000 miliardi. 

Ma non basta, dopo un anno in cui la 
legge è stata aggirata anche sotto il profilo 
delle procedure per le forniture, utilizzando 
sempre la trattativa privata (che la legge ri­
serva a casi eccezionali), nel Regolamento 
appena presentato, viene introdotto l'istitu­
to della «concessione». Cioè l'impresa o il 
consorzio di imprese non avrà più soldi sol­
tanto per costruire una strada o una fabbri­
ca, ma per un intero programma per lo svi­
luppo rurale di un paese. Una spartizione 
istituzionalizzata tra grandi gruppi d'interes­
se, che innescherà una spirale di appalti e 
subappalti incontrollabile. Insomma il futuro 
in questo settore può essere anche peggiore 
del passato che emerge in questi giorni. 

er completare il quadro nel programma del 
nuovo governo compare l'intenzione di tra­
sformare il servizio di cooperazione in 
«agenzia operativa». Una formulazione 
oscura che rischia di assolvere le inadem-

Pienze e di buttare a mare la legge che il 
arlamento ha approvato a larghissima mag­

gioranza, per tornare a dividere la coopera­
zione. 

Per non cancellare del tutto la speranza 
della gente che gli aiuti servano davvero ad 
alleviare la tragedia del sottosviluppo, biso­
gna cambiar strada. Applicare la legge: defi­
nire al più presto i compiti e la struttura della 
unità tecnica, nominare le unità locali, assu­
mere i tecnici e il personale necessario, con 
l'urgenza e la eccezionalità che la situazione 
richiede. Le iniziative vanno inquadrate in 
programmi paese, verificandone la coeren­
za con gli indirizzi di politica estera, come 
già richiesto dal Pei nella 2' Conferenza Na­
zionale su questi temi. 

Fino ad allora il governo farebbe meglio a 
sospendere ogni nuovo stanziamento che 
non sia per la emergenza o per le Organizza­
zioni non governative. Solo così la coopera­
zione italiana con i paesi in via di sviluppo 
potrà contribuire alla politica estera recupe­
rando credibilità ed efficienza. 

affossamento del decreta per la 
immissione in molo dei precari 
della scuola, offre l'occasione per precisare come 
i parlamentari Pei non siano assenteisti 

Chi c'era e chi non ha voluto 
• i Caro direttore, insegno da 7 an­
ni e da 4 sono df ruolo, ma ti rispar­
mio rabbia e lamenti. Ho letto circa 
un mese fa come la Camera ha liqui­
dato il decreto di immissione in ruolo 
dei supplenti dello scorso anno sco­
lastico. 

Premetto che si tratta - secondo 
fonti ministeriali di ottobre per l'anno 
in corso, ma le persone sono in gran 
parte le stesse - di oltre 57.000 pre­
cari che hanno le mansioni di chi è di 
ruolo ma sono licenziati ogni anno. 
Non sono mai stati censiti i tempora­
nei: ruotano dì scuola in scuola senza 
certezze e con nomina a discrezione 
dei presidi. 

Su quell'articolo di legge, dunque, 
nessuna votazione: era mancato il 
numero legale: assenti i verdi, i radi­
cali, i demoproletari; presenti il 5% 
dei socialisti e dei repubblicani, il 9% 
dei liberali, il 12% dei socialdemocra­
tici, il 22% dei missini, il 57% dei de­

mocristiani. Il resoconto delle dichia­
razioni di Zangheri e di Romana Bian­
chi precìsa: la maggioranza ha fatto 
mancare il numero legale, ha la re­
sponsabilità dell'affossamento del 
decreto; i comunisti etano presenti 
per approvare il provvedimento; «in­
concepibile l'atteggiamento sociali­
sta che pur avendo voluto il testo...». 

Il cronista è stato molto preciso e 
cosi - non aspettandomi mai nulla di 
buono da democristiani e socialisti -
la mia rabbia si concentra su questi 
dati: presenti il 69% dei comunisti, il 
65% della sinistra indipendente, cioè 
assenti il 31 e il 37%; alla prima vota­
zione i presenti erano 310, solo 6 in 
meno rispetto al regolamento. 

Come sono andate le cose? 
Franca Modesti, Belluno 

// livello delle presenze alte vota­
zioni è deciso - sia alla Camera sia 

al Senato - dal segretario di ciascun 
ffuppo parlamentare comunista. 
Egli tiene conto della necessità di 
dover garantire, oltre alla presema 
in aula, anche la contemporanea at­
tuazione in tutto il Paese di iniziati­
ve politiche e di partito con la parte­
cipazione di parlamentari. Questo 
anche sulla base delle numerose ri­
chieste che provengono dalle orga­
nizzazioni centrali e periferiche del 
nostro partito. Insomma non si trat­
ta di assenteismo: i parlamentari 
del Pei per non presenziare alle vo­
tazioni in aula debbono essere sem­
pre preventivamente autorizzati. 

Tutto ciò è regolarmente avvenuto 
anche il 24 marzo, tanto è vero che 
nella stessa seduta alla quale fa ri­
ferimento la lettrice, la Camera ha 
approvata senza problemi (con i 
parlamentari Pei presenti circa al 
70%) il decreto sulle opere pubbli­
che in Sicilia. 

Cos'è auvenuto dunque dopo? È 
successo che, al momento di votare 
a scrutinio segreto il decreto sui pre­
cari della scuola, la gran parte dei 
deputati socialisti e socialdemocra' 
tici presenti in aula si è rifiutata di 
partecipare al voto, proprio per far 
mancare il numero legale e non ap­
provare il decreto. Tale precisa vo­
lontà è stata confermata 48 ore più 
tardi, quando la presidenza della 
Camera ha consultato i capigruppo 
di Montecitorio, per verificare se esi­
stesse la possibilità di riconvocare 
l'assemblea in tempi brevi e votare 
il decreto sui precari prima delta sua 
decadenza. A questa prospettiva si 
sono rigidamente opposti i socialisti 
e i repubblicani. Di fatto ha detto no 
(adducendo ragioni organizzative) 
anche la De. I comunisti si erano 
detti favorevoli e anzi avevano essi 
stessi sollecitato una tale prospetti­
va. a G.CH. 

«Fan parte della 
questione morale 
l'opportunismo 
e il carrierismo» 

• • C a r o direttore, mi ha sor­
preso il fatto che l'articolo del 
compagno Cappelloni sia ri­
masto senza alcuna risposta 
da parte tua o di altri compa­
gni delta Direzione. Eppure, 
condivisibili o no che fossero, 
le questioni sollevate da Cap­
pelloni investivano aspetti 
fondamentali della vita e delle 
prospettive del Pei, che non 
potevano passare sotto silen­
zio. 

La sola preoccupazione dei 
dirigenti del Partito è stata 
quella di impedire la pubblica­
zione dei nomi degli altri fir­
matari dell'articolo, il che co­
stituisce una seconda sorpre­
sa dal momento che l'Unità in 
altri casi si è comportata in 
modo diverso. Che poi questi 
atteggiamenti siano contro­
producenti lo dimostra l'am­
pio rilievo dato da tutta la 
slampa all'articolo e ai suoi 
autori, a testimonianza che la 
discriminazione non paga. 

lo sono del parere che ab­
biamo bisogno di un dibattito 
aperto e obiettivo sulle gravi 
difficoltà del Partito, come ha 
messo in evidenza l'articolo 
che anch'io ho firmato. E non 
si può sfuggire alla constata­
zione che, all'origine di que­
ste difficoltà, c'è una caduta 
di tensione e di impegno idea­
le, morale e culturale dovuti 
all'abbandono del pensiero 
marxista. Di qui trae origine 
anche la questione morale 
che ci ha investito e che non 
consiste solo nell'osservanza 
del 7" comandamento. 

Non scopro nulla di nuovo 
quando affermo che fanno 
parte, tra l'altro, della questio­
ne morale, quando non sono 
più limitati a casi isolati, l'arri­
vismo, l'opportunismo e il 
carrierismo; l'estendersi dei 
favoritismi soprattutto nelle 
assunzioni e del nepotismo 
nelle pubbliche amministra­
zioni, che contribuiscono in 
modo determinante a tenere 
lontani i giovani da noi; le lot­
te tra gruppi di compagni diri­
genti che esplodono con par­
ticolare violenza in occasione 
dei congressi e delle scelte 
dei candidati per gii incarichi 
pubblici; certe gestioni ammi­
nistrative (non parlo tanto di 

quelle pubbliche) condotte 
senza efficienza e trasparenza 
anche quando i compagni esi­
gono di conoscere i fatti. 

Potrei citare nomi, cogno­
mi e fatti a sostegno delle mie 
affermazioni. Ma non servi­
rebbe gran che anche per il 
fatto che non credo che la 
mia Federazione sia una ecce­
zione in questo campo; per di 
più ritengo sbagliato e ingene­
roso coinvolgere in questo 
quadro la maggioranza dei 
nostri dirigenti. Per quanto mi 
riguarda ho fatto uno sforzo 
per «parlare chiaro», riceven­
done in cambio una specie di 
scomunica. 

Comunque voglio augurar­
mi che i compagni dirigenti ad 
ogni livello che tengono un 
comportamento corretto, da 
comunisti, si mettano, con la 
Direzione in testa, a combat­
tere certe tendenze degenera­
tive. E per far questo occorre 
il coraggio di affrontare l'im­
popolarità ed anche molta 
umiltà, non la presunzione di 
quel nostro buon Samaritano 
che ha la pretesa di aiutare 
con la sua spinta propulsiva il 
compagno Gorbaclov per rea­
lizzare la perestroika, mentre 
a me pare che la lotta che 
conduce Gorbaciov per la 
questione morale nell'Urss 
potrebbe insegnare qualcosa 
anche a noi. 

Giuseppe Angelini. Pesaro 

Su questi argomenti ci han­
no scritto Nori Brambilla di 
Milano, Alfredo Lucarelli di 
Adelfia (Bari) e Jone Bagnoli 
di Milano. 

«La grandezza 
sta nel mantenere 
negli anni 
i primi posti...» 

ini Signor direttore, sono un 
giovane lettore dell'Unità pro­
fondamente amareggiato dal­
l'articolo di Altafini apparso il 
3/5. Irritato per il modo super­
ficiale con il quale liquida due 
fjrandi squadre: Napoli e Mi-
an. Napoli reo di non essere, 

a suo dire, una grande squa­
dra ma un «episodio»; e Milan 
di non avere fatto un grande 
campionato ma di essere pri­
mo solo per la mancanza di 
avversari veramente forti. 

ELLEKAPPA 

raffittì A»/vi4jUit 

? veeo ette QUASSÙ, 
A QUAlXflOHlUA HCTtl, 

ci semi A Ho -TUTTI 
Piux VICINI 

ALLA fbtOMA ? 

•Maradona e compagni (1 
campione del mondo + 5 na­
zionali italiani + 1 nazionale 
brasiliano; squadra campione 
d'Italia uscente) non apriran­
no un ciclo, non entreranno 
nella leggenda». Non conten­
to della profezia-anatema per 
il Napoli, Altafini ha aggiunto: 
•Neanche il giubilo milanista 
supera per ora questa mode­
sta dimensione». 

Vorrei citare alcuni dati 
obiettivi e certi: 
a) anno '85-86: terzo posto fi­
nale con 39 punti; 
b)anno '86-87: campione d'I­
talia con 42 punti; vincitore 
delta Coppa Italia; record di 
vintone consecutive in Coppa 
Italia (13 vittorie su 13 partite, 
primato mai raggiunto da al­
tri); unica squadra, con la Ju­
ventus e il grande Torino di 
Mazzola (anni 50) ad aver rea­
lizzato tale storica accoppiata; 
e) anno '87-88: secondo con 
42 punti a due giornate dalla 
fine del campionato; migliore 
attacco tra le squadre delle 
serie professionistiche con 52 
reti; primato in classifica dura­
to ininterrottamente per 18 

mesi; record dei punti dopo la 
ventesima giornata nei cam-
pionatia 16squadre: 35 punti. 

Se Altafini non ritiene que­
sti elementi sufficienti per 
considerare il Napoli una 
grande squadra, non so cosa 
intenda lui per tale. La «gran­
dezza» non consiste nel vince­
re sempre, ma nel mantenere 
negli anni i primi posti. 

Mario Vignola. Roma 

«Morte di 
un cronista»: 
chi ha ucciso 
Giancarlo Siani? 

• I Caro Chiaromonte, a pagi­
na 5 dell'Unità del 5 maggio, 
nell'articolo «Caso Siani, ora 
si riparte da zero», è scritta la 
seguente fr&e: «Anticipando i 

risultati dell'istruttoria, è stato 
pubblicato un libro sulla vi­
cenda Siani, un dossier che in­
dica nei tre arrestati i colpevo­
li del delitto. Ma ora viene cla­
morosamente smentito, con 
quel che ne consegue». 

fi libro è stato stampato dal 
Mattino, si intitola «Morte di 
un cronista. II caso Siani», è 
stato scritto da Giuseppe Cali-
se, vicecapocronista del gior­
nale. 

Nella prefazione curata da 
me c'è, tra l'altro, la seguente 
frase: «Peppino Calise ha fatto 
così: al 10 di febbraio del 
1988, si è fermato, ha raccolto 
(e carte e i ricordi e ha scritto. 
E la verità dì oggi sull'assassi­
nio di Giancarlo Siani, un libro 
che ha senso soltanto se visto 
in questa ottica giornalistica, 
perché il processo non si è 
nemmeno aperto e l'istrutto­
ria neppure si è conclusa. Per­
ciò in questo libro nulla è an­
cora definito: la verità è in bili­
co, i testimoni sono probabili, 
gli scenari sono possibili, gli 
assassini sono presunti. Tutto 
è presunto, tutto è incerto. E 
certa soltanto la morte di 

Giancarlo Siani...». 
Come vedi è esaltamente il 

contrario di quello che è scrit­
to sull'Unità. Soltanto chi è in 
cattiva fede può dire o scrive­
re che il Mattino abbia crimi­
nalizzato gli imputati: abbia­
mo chiesto e continuiamo a 
chiedere che siano individuati 
i colpevoli dell'assassinio, 
questo sì. 

Perché il giornale del Pei 
assuma un tono diffamatorio 
nei confronti del Mattino e 
della battaglia civile che esso 
sta svolgendo, è un interroga­
tivo che mi turba, ma al quale 
non so dare risposta. Tengo 
troppo ai lettori dell'Unità per 
non pregarti di pubblicare 
questa mia precisazione. 

mio. Direttore 
del Mattino. Napoli 

Né cattiva fede e neanche 
volontà diffamatoria. L'arti­
colo in questione voleva solo 
dare il senso di una accesa 
polemica in corso a Napoli, 
che sta investendo il Palazzo 
di Giustizia e che coinvolge 
anche il Mattino proprio a 
causa della pubblicazione 
del «dossier» in questione. Mi 
sembra, poi, fin troppo evi­
dente dal contesto dell'intero 
articolo, che i colpevoli indi­
cati dal «libro» fossero pre­
sunti (un aggettivo che viene 
dimenticato spesso dai croni­
sti, compresi quelli del Matti­
no,) visto che non e 'è stato al­
cun atto giudiziario definiti­
vo. 

La domanda: *Chi ha ucci­
so Siani e perché?», me la sto 
ponendo dalla sera stessa 
del delitto, da quando, cioè, 
mi sono recato presso il Mat­
tino per portare al direttore, 
Nonno, e ai colleghi così du­
ramente colpiti, la mia soli­
darietà. Una domanda alla 
quale, come tutti i giornalisti, 
vorrei dare una risposta, ma 
senza travalicare i compiti 
del cronista, senza vestirmi, 
cioè, dei panni del poliziotto 
o di quelli del giudice. 
D VITO FAENZA 

Il futuro 
di quel verbo 
in latino 
è diverso 

• •Caro direttore, con un 
certo fastidio ho ascoltato 
giorni fa alla Camera una erra­
ta citazione latina da parte di 
Martelli. Con grande solenni­
tà, infatti, egli ha concluso il 
suo intervento scandendo: 
•simul stabunt, simul ca-
dunt». 

Questa frase «staranno in­
sieme e insieme cadranno» va 
invece corretta in: «simul sta­
bunt, simul cadent», in quan­
to il futuro di «cado» in latino 
è «cadent» (3" coniugazione). 

Sono sviste che uno statista 
con tanti collaboratori non 
dovrebbe permettersi. . 

on. Michele ClattnUnl. 
Pescara 

Le «valutazioni 
psicologiche» 
determinano 
la «carriera»? 

••Signor direttore, diceva 
una recente trasmissione tele­
visiva: «Gli psicologi sono or­
mai nelle scuole, nelle fabbri­
che, dappertutto». 

Non rischiamo in questo 
modo di favorire un inquadra­
mento e un controllo di ogni 
individuo che, partendo dalla 
tenera età, si protrarrà sinché 
saremo in vita? Quali garanzie 

avrà il cittadino che determi­
nati eventi della sua vita non 
vengano usati domani contro 
di lui? 

Già in molte aziende le «va­
lutazioni psicologiche», riferi­
te dallo psicologo di turno ai 
dirìgenti, possono determina­
re la carriera di un dipenden­
te, al di là dei meriti o demeriti 
personali. 

Tutto questo e le sue possi­
bili conseguenze mi sembra­
no un soggetto di ponderate 
riflessioni. Ma la stampa non 
sembra occuparsene. 

Anna Falcone. Milano 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

IBI Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci scrivo­
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla­
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Giuseppe Sapone, Aosta; 
Umberto Dellaplcca, Montai-
cone; Alfredo Samori, Modi­
gliani Giovanni Bosio, Som­
ma Lombardo; Annamaria Ba-
renghi, Milano; Franco Rinal-
din, Venezia; Corrado Cordi­
glieri, Bologna; Angelo Ripa­
monti, Monza; Emilio divari, 
Milano; Dario Vigo, Torino (in 
occasione dell'accoglimento 
della sua domanda di prepen­
sionamento, invia un assegno 
di centomila lire per l'Unità"); 
Pierluigi Alari, Adro (*// Pel e 
il Gruppo giovani comunisti 
di Adro - Brescia - hanno 
raccolto un milione di lire in 
risposta all'appello lanciato 
da alcune parlamentari per 
inviare latte, medicinali e vi­
veri ai bambini palestinesi 
nei campi profughi»). 

Rag. Nicola Bigoni, Lago-
santo («Vito tutte le agevola­
zioni più svariate riservate 
agli onorevoli, compresa 
l'immunità parlamentare, 
che in molti casi è meramente 
una copertura per garantire 
esclusivamente l'espletazia-
ne dei propri comodi»)', Patri­
zia Paddeu, Genova («Vivrei 
fare un appello per la dimi­
nuzione dell'orario di lavoro 
dei dipendenti dai negozi»); 
Vincenzo Senia, Roma («Cor? 
Roberto Ruffilli hanno colpito 
un emblema della collabora­
zione di cattolici, comunisti e 
socialisti autentici al fine del 
raggiungimento delle riforme 
istituzionali»). 

Angela Cereda, Milano («/ 
calciatori vanno in pensione 
molto giovani, in salute, con 
tanti soldi e non stanchi; 
mentre un normale lavorato­
re va in pensione, sempre che 
la fortuna lo assista, stanco e 
con pochi soldi»); Egidio Bar­
bieri, Agrate Brianza («Biso­
gna incalzare il governo - co-
me se fosse un rinnovo con­
trattuale dì categoria - per­
ché riveda le aliquote frpef, 
esenti da tasse la prima casa 
e assuma personale qualifi­
cato per colpitegli evasori fi­
scali»); Eugenio Arnaboldì dì 
Ravenna (ci serve il tuo reca­
pito completo per poterti ri­
spondere personalmente). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indirizzo. Chi desidera che in cal­
ce non compaia il proprio nomo 
ce lo precisi. La redazione sì ri­
serva di accorciare gli scritti per­
venuti. 

IL TEMPO IN ITALIA: il bacino del Mediterraneo è sede di basse pressioni nelle quali si 
inseriscono e si rinvigoriscono le perturbazioni. Una dì queste, proveniente dall'Africa nord­
occidentale e diretta verso nord-est interesserà in giornata le regioni settentrionali e quelle 
centrali. Il movimento delle perturbazioni verso levante è ostacolato dalla presenza di un'area 
di alta pressione localizzata sull'Europa centro-orientale. 

TEMPO PREVISTO: al nord ed al centro cielo molto nuvoloso con precipitazioni sparse 
localmente e anche di forte intensità. L'andamento del tempo non perderà la caratteristica 
della variabilità per cui a tratti elocalmente sono possibili frazionamenti della nuvolosità e 
conseguenti limitate zone di sereno. Alternanza di annuvolamenti e schairite sulle regioni 
meridionali. 

VENTI: moderati o forti provenienti da Scirocco. 
M A R I : generalmente mossi tutt i i mari italiani. 
D O M A N I : attenuazione dei fenomeni sulle regioni settentrionali e su quelle centrali ad iniziare dal 

Piemonte, (a Lombardia, la Liguria, la Toscana, i l Lazio e la Sardegna. Per quanto riguarda le 
regioni meridionali temporanea intensificazione della nuvolosità e possibilità di qualche piova­
sco. 

SABATO E DOMENICA: ancora un fine settimana all'insegna della variabilità e della instabilità 
percui il tempo rimarrà orientato verso un tipo di nuvolosità molto irregolare ed alternata a 
schiarite. Sono possibili addensamenti nuvolosi locali associati a piovaschi anche di tipo 
temporalesco. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

£» m^ 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA NEVE VENTO MAREM0SS0 

Bolzano 

Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 

Torino 
Cuneo 
Genova 

Bologna 
Firenze 
Pisa 

Ancona 

Perugia 

Pescara 

14 

15 
12 
14 

15 
11 
12 

te 
15 

14 
16 

14 
13 

13 

21 

18 
21 

19 

20 
18 
15 
22 
23 

26 
22 

25 
20 

23 

TEMPERATURE ALL'ESTEI 

Amsterdam 
Atene 

Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 

Helsinki 
Lisbona 

10 
15 

8 

9 
7 

8 

5 
14 

14 

24 

18 

20 
12 
19 
14 

2 0 

L'Aquila 

Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 

Bari 

Napoli 
Potenza 
S. Maria Lei."-a 

Reggio Calabria 
Messina 

Palermo 
Catania 

Alghero 

Cagliari 

13 
16 
13 

127 

13 

17 
t i 
17 

13 
17 

17 
13 

14 

15 

23 
27 
2 4 

22 
25 

28 
25 
20 
21 

23 
27 
2 4 

2 0 

25 

): 
Londra 
Madrid 

Mosca 

New York 
Parigi 

Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

9 

10 
4 

10 
10 

7 

4 
9 

14 

2 0 

15 

19 
14 

14 

14 
2 3 

È deceduto il piccolo 

GIANLUCA PALUMB0 
di anni 13, ai familiari tutti giunga­
no le condoglianze dei compagni 
della Sezione "Girasole" di Napoli 
e dei comunisti del quartiere. 
Napoli. 12 maggio 1988 

Domenica 8 è deceduto il compa­
gno 

LUIGI ORENuO 
(Pippo) 

Vecchio militante comunista, dal 
tempo della cospirazione contro il 
fascismo, ha partecipato a tutte le 
lotte per la libertà e la democrazia. 
A funerali avvenuti la mogie Elena, 
i figli, la nuora, il genero e nipoti lo 
ricordano a compagni, amici e a 
tutti coloro che gli volevano bene e 
in sua memoria sottoscrivono lire 
100.000 per l'Unità. 
ComìgUano, 12 maggio 1983 

12/5/1984 12/5/1988 
Nel 4* anniversario della morte del 
compagno 

GIANNI BAN0NE 
con infinito rimpianto la compagna 
Luisella to ricorda a compagni ed 
amiche dell'11* e 24' sezione del 
Pei. Sottoscrive per t'Unita. 
Torino, 12 maggio 1988 

Nel primo anniversario della scom­
parsa del caro compagno 

BRUNO CASARINI 
ta moglie Anna lo ricorda con im­
mutato affetto e dolore « quanti lo 
conobbero e apprezzarono. 
Como. 12 maggio 1988 

I comunisti comaschi, nel primo 
anmversano della scomparsa, ri­
cordano con commozione la figura 
del compagno 

BRUNO CASARINI 
partigiano, per molti anni dirigente 
del partito e stimata figura di citta­
dino e di amministratore. 
Como, 12 maggio 1988 

I comunisti dell'Azienda Elettrica 
Municipale esprìmono al compa­
gno Dante Fasano le più sentite 
condoglianze per la perdila delta 
sua cara mamma 

CAROLINA BERGHERETTI 
Sottoscrivono per t'Unito. 
Torino, 12 maggio 1988 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 

10 l'Unità 

Giovedì 
12 maggio 1988 


